
    
      
        
          
        
      

    


IL COMPLOTTO VATICANO

Tutti i personaggi descritti nel romanzo sono frutto di fantasia e ogni somiglianza con la realtà è una mera coincidenza. Solo gli eventi a cui mi riferisco come reali sono tali. A volte, però, finzione e realtà si distinguono a malapena.
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“15 Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe16  e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. 17 E insegnava loro dicendo: "Non sta forse scritto: "La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri”

18 “Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento”

Marco 11:15-18.
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29 settembre 1978

Quella mattina, quando il sole non era ancora sorto nel cielo di Roma, la più anziana delle suore che assistevano il Santo Padre non era riuscita a dormire per tre ore di seguito. Un sogno strano l’aveva svegliata verso l’una di notte e da quel momento non era più riuscita a chiudere occhio. Cercava di rilassarsi, pregando, ma quella strana sensazione continuava a disturbare il suo umore.

Come aveva fatto ogni mattina, da quando aveva iniziato a servire l’allora cardinale a Venezia, preparò una tazza di caffè e la lasciò nella sacrestia fuori dall’appartamento papale, di fronte alla cappella dove il pontefice andava a pregare ogni giorno, dopo essersi alzato. Poi, cercando di far passare il più rapidamente possibile quella strana sensazione che gli rodeva dentro in quel giorno freddo di settembre, andò a cercare suor Marguerite per iniziare a preparare i compiti per il nuovo giorno che iniziava a San Pietro. Forse, pensò un po’ più allegramente, un po’ di conversazione e un po’ di distrazione l’avrebbero aiutata a dimenticare l’amara sensazione che la angosciava.

Le due suore fecero colazione insieme e nella loro conversazione non evitarono la questione che qualche giorno prima aveva turbato la normale convivenza negli alloggi papali. Il licenziamento dei due maggiordomi che avevano assistito il pontefice fin dai tempi in cui era vescovo di Vittorio Veneto da parte di uno dei due segretari pontifici era diventato la chiacchiera della città dietro le mura vaticane. Nessuno conosceva i motivi del licenziamento, circostanza che aveva dato adito a speculazioni di ogni tipo, soprattutto perché l’altro segretario si era opposto.

Tra congetture e deduzioni, mormorate per evitare che le loro opinioni fossero ascoltate dalle orecchie del Vaticano, le due suore si avviarono verso i loro compiti quotidiani. Erano le cinque e un quarto del mattino.

Passando davanti alla sacrestia accanto all’appartamento del Santo Padre, entrambe le suore furono sorprese nel vedere che il caffè, lasciato mezz’ora prima su un tavolino, era ancora intatto al suo posto.

«Non si è ancora alzato?» chiese, incredula, suor Marguerite.

La suora più anziana prese il braccio della consorella e lo strinse forte. La strana tristezza che l’aveva risvegliata ore prima, e che a volte sembrava aver dimenticato, riemerse in lei con più forza.

«È molto strano» rispose dopo alcuni secondi di silenzio che sembrarono un’eternità. «È la prima volta in tutti gli anni in cui lo servo che lascia raffreddare il primo caffè del mattino.»

«Avrà dormito troppo» Suore Marguerite cercò di trovare una giustificazione. «È passato appena un mese dalla sua elezione, ma per lui sono stati giorni difficili. Basta guardare il suo lavoro quotidiano.»

Le parole della giovane suora non riuscirono a calmare gli animi della consorella, il cui cuore martoriato sembrava imprigionato da una mano invisibile che stringeva con forza. Con un forte senso di presagio, l’anziana si avvicinò alla prima delle due porte dell’appartamento papale. 

«Sorella» sussurrò la giovane suora, «non dovresti entrare nelle stanze del Santo Padre.»

«È molto strano» rispose l’anziana, sempre a bassa voce. «Aspettami fuori.»

«Sono sicura che sta bene. Starà solo dormendo. Se gli fosse successo qualcosa, avrebbe suonato uno dei campanelli che ha installato ieri.»

Quell’ultimo ragionamento frenò per qualche istante le intenzioni della suora più anziana, che ricordò i campanelli di emergenza installati il giorno prima ai lati del letto su cui riposava il pontefice. Tuttavia, la giustificazione le rimase in mente solo per pochi secondi; il sospetto che la turbava sembrava molto più forte di qualsiasi logica.

Dopo aver varcato la prima porta dell’alloggio del Santo Padre, la suora si diresse, esitando, verso la seconda porta. Con colpi lievi sul legno, cercò di attirare l’attenzione del pontefice. Per qualche secondo attese la sospirata risposta, ma non sentì nulla dall’altra parte. Senza esitare, ripeté i colpi con ancora più impeto. 

«Santità, state bene?» chiese con un tono di voce così alto che anche suor Marguerite sentì dall’esterno. 

Non ottenendo risposta, la suora, dopo qualche secondo di esitazione, optò per varcare la seconda porta. Si accorse subito che la luce nella stanza era ancora accesa. Solo una tenda bianca, a cui si avvicinò con qualche esitazione, la separava dal letto del Pontefice. Come se avesse paura di scoprire ciò che non voleva, aprì il baldacchino con timore.

Il Santo Padre era sdraiato sul letto, sostenuto da alcuni cuscini sistemati dietro la schiena. Sembrava che stesse dormendo. Il suo volto era leggermente sorridente e la testa era inclinata verso destra. Gli occhiali erano abbassati leggermente sul naso e diverse pagine scritte a mano giacevano sulle lenzuola. Era tutto in ordine. «Non c’è nulla di cui preoccuparsi» pensò la suora, avvicinandosi fiduciosa al Pontefice per svegliarlo. Dopo la recente elezione, i giorni di duro lavoro sembravano aver preso il sopravvento.

«Santità, svegliatevi. Sono le cinque passate» disse la suora con voce gentile. «Non dovreste farmi questi scherzi, sapete che il mio cuore è delicato.»

Il Santo Padre sembrava immerso in un sonno profondo da cui faticava a destarsi, così la suora decise di afferrargli delicatamente la mano e di muoverla dolcemente. La freddezza dell’arto la spaventò, così come il colore scuro delle unghie. Soffocò, impotente, un urlo che le rimase in gola, cercando con movimenti disperati di trovare il polso. Dopo alcuni secondi di tensione, le sue conoscenze infermieristiche le fecero capire ciò che non avrebbe mai voluto sapere: il Papa giaceva morto nel suo letto. Le lacrime le affiorarono subito agli occhi e, mossa da un tenero impulso, gli baciò la fronte. Il calore di quella parte del corpo le fece capire che la morte era sopraggiunta solo poche ore prima. In un misto di dolore e sgomento, chiamò suor Marguerite che, esitando, entrò nella stanza e sussultò.

«Il Santo Padre è morto» annunciò in lacrime la suora più anziana. «È morto» ripeté sconsolata, con un lamento continuo.

Suor Marguerite si avvicinò al corpo del Pontefice e gli tastò la mano destra. L’assenza di calore corporeo la sconvolse.

«Vado a chiamare il segretario» disse la suora anziana, cercando di asciugarsi le lacrime dal viso. «Aspettami qui.»

Suor Marguerite annuì senza opporsi, anche se avrebbe preferito lasciare immediatamente la stanza.

***
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Il segretario, che qualche giorno prima aveva licenziato i maggiordomi personali del Pontefice, era già sveglio quando la suora che aveva scoperto il corpo lo informò dell’accaduto. Pochi minuti dopo, la suora informò anche il secondo dei segretari che assistevano il Santo Padre.

Entrambi gli assistenti pontifici guardarono il corpo del Papa defunto, che dava ancora l’impressione di essere addormentato.

Il Segretario di Stato della Santa Sede, che abitava due piani sotto l’appartamento papale, si recò immediatamente nella stanza del defunto. Dopo aver osservato la scena per qualche secondo, si avvicinò al comodino e ripose nella tonaca il flacone dei farmaci che il Pontefice assumeva ogni sera prima di andare a dormire. Fece lo stesso con i fogli che uno dei segretari aveva raccolto pochi minuti prima dal letto del defunto[1]. Poi, con tono freddo, si rivolse ai presenti. «Spero che siate consapevoli della situazione in cui versa la Chiesa. Per questo motivo vi chiedo il massimo riserbo su quanto è accaduto questa notte. Vi prego di attenervi al comunicato che verrà emesso alla morte del Santo Padre e di fare vostra la versione che verrà emessa. Tutto ciò che avete vissuto nelle ultime ore, deve rimanere segreto fino a quando non vi sarà ordinato diversamente. Avete capito?»

I quattro religiosi annuirono.

«Chiami il dottor Buzzonetti» ordinò, lanciando un’occhiata a uno dei segretari. «Quando avrà esaminato il corpo, preparatelo per l’imbalsamazione immediata. Poi sgomberate la stanza da tutti gli oggetti. Il corpo sarà esposto nella sala Clementina. Scusatemi, devo fare alcune telefonate e organizzare il funerale.»

***
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Comunicato ufficiale della Santa Sede che informa della morte di Giovanni Paolo I, emesso circa tre ore dopo il ritrovamento del corpo:

Questa mattina, 29 settembre 1978, verso le 5:30, il segretario privato del Papa, non avendo trovato il Santo Padre nella cappella del suo appartamento privato, lo ha cercato nella sua stanza e lo ha trovato morto nel letto, con la luce accesa, come se fosse intento a leggere. Il medico, il dottor Renato Buzzonetti, accorso immediatamente, ne ha constatato il decesso, avvenuto probabilmente intorno alle 23 di ieri sera, per infarto acuto del miocardio.
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Biblioteca Apostolica Vaticana
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Settembre 2018

Appoggiò l’antico codice del XV secolo sullo scanner e cercò di manipolarlo secondo le linee guida che i responsabili del laboratorio di restauro le avevano detto di seguire. Ricordava di girare sempre ogni pagina dall’angolo superiore, facendo molta attenzione a quelle che presentavano crepe. Poi coprì la copia con il coperchio di vetro dell’apparecchiatura, assicurandosi che la pressione esercitata fosse adeguata. Si sedette quindi davanti allo schermo e attese pazientemente che il processo fosse completato. Dopo qualche minuto, l’immagine delle due facciate del codice apparve digitalizzata davanti ai suoi occhi blu.

«Dannazione!» esclamò, notando che alcune parole lungo il margine interno del vecchio libro non erano più leggibili.

Con un po’ di disperazione nei movimenti, si avvicinò di nuovo allo scanner e premette un po’ più forte il coperchio per allargare l’angolo di scansione. Impaziente, attese che quel processo noioso si completasse di nuovo.

La stanza in cui si trovava era immersa in un’oscurità quasi totale, interrotta solo dalle luci ultraviolette utilizzate per proteggere lo stato di conservazione delle copie che doveva digitalizzare. Alla sua destra, altre due copie altrettanto spesse attendevano di essere scansionate.

La Biblioteca Vaticana stava digitalizzando gran parte dei volumi in sua custodia. L’obiettivo era consentire a chiunque di consultare le opere desiderate via Internet senza il rischio di danneggiare le copie. Il progetto iniziale riguardava circa ottantamila manoscritti, per i quali era stato stimato un arco di tempo di circa sedici anni, e suo zio, un religioso che ricopriva la carica di vicedirettore, gli aveva dato una mano a partecipare al progetto. Ma il lavoro, pensò un po’ frustrata, non era così affascinante come aveva pensato all’inizio. Non aveva nulla a che vedere con le aspettative che aveva immaginato giorni prima quando, dal Vaticano, le era stato comunicato che era stata selezionata per uno stage legato al suo recente dottorato in informatica. All’epoca aveva fatto i salti di gioia alla prospettiva di mettere a disposizione di un’istituzione così importante le conoscenze che aveva accumulato da quando, all’età di dodici anni, si era innamorata del mondo dei computer. Tuttavia, pochi giorni di lavoro erano stati sufficienti per farle capire che quello non sarebbe stato il lavoro della sua vita. La scansione delle pagine di vecchi libri su un computer ad alta precisione che richiedeva diversi minuti per completare il processo, non era esattamente un compito che attirava la sua mente indagatrice.

L’immagine delle due facciate del codice riapparve davanti ai suoi occhi. Il riflesso del volto della giovane apparve per qualche secondo sullo schermo e, non potendo fare a meno di una certa vena civettuola, notò con piacere i capelli neri raccolti in uno chignon e lo sguardo azzurrognolo dietro gli occhiali con la montatura metallica. Fortunatamente, o forse grazie alla genetica, le innumerevoli ore passate al computer non avevano ancora intaccato il suo fisico.

Esaminò attentamente la copia e giunse alla conclusione che poteva andare bene. Salvò l’immagine e ripeté la stessa azione che aveva ripetuto incessantemente nelle ultime due settimane: girare con cura la pagina dal bordo superiore, premere leggermente sul vetro dello scanner e pregare che la copia venisse bene. 

Davvero emozionante, ironizzò, lasciando trascorrere i secondi necessari per vedere di nuovo il risultato della scansione sullo schermo.

Una nuova immagine apparve davanti ai suoi occhi. Non era proprio la sua giornata, imprecò, notando che l’angolo di una delle pagine era stato piegato. Aveva bisogno di fare una pausa, altrimenti sarebbe morta di disperazione e di noia.

Ridusse a icona il programma utilizzato per digitalizzare i volumi e tenne gli occhi fissi sullo schermo, pensando e lasciando correre l’immaginazione. Dopo qualche secondo sbuffò: aveva bisogno di azione per schiarirsi le idee.

All’improvviso le balenò in mente un’idea folle: perché non passare qualche minuto a curiosare nel sistema informatico del Vaticano? Non era la prima volta che ci provava. In diverse occasioni, ci aveva provato da casa sua a pochi chilometri di distanza, ma il sistema di sicurezza era riuscito a respingere tutti i suoi tentativi. Tutti tranne l’ultimo, quando, con un po’ di fortuna, era riuscita a superare il terzo livello di sicurezza, meglio conosciuto come Arcangelo Gabriele, anche se era stata quasi scoperta. Da quel giorno aveva capito che doveva acquisire maggiori conoscenze e per farlo non aveva esitato a entrare nel lato oscuro della rete. Sapeva che per divertirsi a violare i sistemi di sicurezza avrebbe dovuto prima imparare le tecniche migliori e confrontarsi con gli hacker più esperti. Erano finiti gli scherzi che aveva fatto quando non aveva ancora iniziato l’università, come quando sull’annuario aveva cambiato la foto del ragazzo che la bullizzava al liceo con la faccia di un maiale. Dopo un anno di duro allenamento si sentiva capace, ma decise di resistere alla tentazione. Doveva essere forte. Anche se competere con i livelli di sicurezza delle organizzazioni più importanti del pianeta era solo un gioco per lei, sapeva che, se fosse stata scoperta, avrebbe avuto seri problemi con la legge. 

Cercando di mettere da parte gli ultimi pensieri, si alzò dalla sedia e tornò allo scanner. Sollevò il vetro e, dopo aver girato il codice, dispiegò l’angolo che si era accartocciato. Riportò la copia sullo schermo e avviò il processo di scansione. Una volta terminato il processo di scansione, riprese il suo posto davanti al computer. La possibilità di dare un’occhiata alla rete informatica vaticana gli si presentò alla mente con più forza. Quella dannata dipendenza le stava di nuovo affollando la mente. Alzò la testa e guardò lo schermo che rifletteva il suo volto. Improvvisamente, una teoria distrusse quel poco di resistenza che ancora le rimaneva: essere all’interno del sistema informatico del Vaticano significava non dover più affrontare il terzo livello di sicurezza. Senza volerlo, aveva appena ottenuto una prima vittoria. Il suo nuovo rivale si chiamava Arcangelo Raffaele, il secondo livello di sicurezza. 

Solo pochi minuti, cercò di convincersi, sfilandosi dal polso uno dei braccialetti che camuffavano una chiavetta USB. Giusto il tempo di togliermi uno sfizio. 

***

[image: image]


Un po’ del caffè che stava cercando di bere macchiò la camicia di Padre Paolo quando lo sfarfallio proveniente dal monitor davanti al quale si trovava attirò la sua attenzione. Vide subito che un intruso aveva appena aggirato l’Arcangelo Raffaele, il secondo livello di sicurezza del sistema informatico, raggiungendo un’area di informazioni sensibili. Appoggiò la tazza sul tavolo, si aggiustò gli occhiali con la montatura di corno sul naso e, dopo aver aggrottato le sopracciglia, iniziò a digitare con estrema rapidità; quella noiosa mattinata stava cominciando a diventare interessante. 

Era abituato a ricevere una media di tremila tentativi di incursione al giorno nel sistema informatico del Vaticano. Alcuni riuscivano a superare il terzo livello di sicurezza, ma solo di rado riuscivano a superare l’Arcangelo Raffaele, e chi ci riusciva non era un hacker qualunque. Ciononostante, rimase tranquillo, sperando che il livello di sicurezza più alto, l’Arcangelo Michele, fosse all’altezza del compito e riuscisse a respingere l’intruso, non senza averne prima individuato la posizione. 

Padre Paolo trascorse alcuni minuti a osservare i movimenti del visitatore e, a poco a poco, si convinse che l’intruso fosse troppo abile. Con una destrezza impressionante, l’hacker riuscì a uscire indenne dai numerosi trucchi che il sistema gli presentava; percorsi che non portavano da nessuna parte, dove l’intruso avrebbe dovuto soffermarsi abbastanza a lungo da lasciare la traccia necessaria per la sua localizzazione. Non si prospettava nulla di buono. Il rischio che lo strano visitatore potesse accedere a luoghi con informazioni altamente sensibili cominciava a essere molto alto; senza pensarci un secondo di più, decise di avvertire il responsabile del servizio di sicurezza informatica. 

Padre Filippo apparve nella sala computer solo pochi minuti dopo l’allarme. Era alto e magro, quasi ossuto, con uno sguardo freddo e distante. Abituato a esaminare le statistiche giornaliere relative ai numerosi tentativi di intrusione nel sistema di sicurezza informatica da lui gestito, sapeva che quando la sua presenza era richiesta da uno dei suoi sottoposti, la questione era davvero spinosa. Nessuno dei giovani religiosi che monitoravano gli attacchi esterni avrebbe pensato di allertarlo per una semplice incursione nel terzo livello di sicurezza. 

La sua presenza fece innervosire gli altri sacerdoti. Senza dire una parola, si diresse verso il posto dove era seduto padre Paolo.

«Che cosa abbiamo?»

«Un intruso è riuscito a eludere l’Arcangelo Raffaele» rispose il giovane chierico con una certa esitazione. «È molto bravo, signore. L’Arcangelo Michele non è ancora riuscito a scacciarlo. Riesce a evitare le esche che gli vengono offerte per far perdere le sue tracce e utilizza un sistema sofisticato che in pochi secondi riesce a violare ogni tipo di password. Dà l’impressione di muoversi senza un obiettivo preciso. Come se stesse curiosando.»

Padre Filippo non rispose, ma si limitò a fissare lo schermo sul quale continuava a lampeggiare un segnale di allarme.

«Da quanto tempo è nel sistema?»

Padre Paolo rimase pensieroso. Erano passati dieci minuti da quando l’intruso aveva violato il secondo livello di sicurezza ma, per qualche strano motivo, il sistema non mostrava alcun dato che indicasse il tempo trascorso dalla violazione del livello precedente. Impotente, cercò di allentare il colletto intorno alla gola. Riuscì a malapena a deglutire.

«Padre Paolo, da quanto tempo l’intruso è entrato nel sistema?» chiese ancora il responsabile dei servizi di sicurezza informatica, alzando il tono della voce.

«Signore» rispose infine il giovane chierico, incrociando lo sguardo freddo del suo superiore, «l’intruso non ha avuto bisogno di violare il terzo livello di sicurezza. Era già dentro... e sta usando un computer del nostro sistema.»

I due religiosi si fissarono per qualche secondo, così come il resto dei sacerdoti nella sala computer li fissava. Solo il ronzio dei sistemi informatici ruppe il silenzio che seguì quell’affermazione.

All’improvviso, un suono stridente li riportò alla realtà. I segnali rossastri sullo schermo di fronte a Padre Paolo li avvertivano che l’intruso era riuscito a superare l’Arcangelo Michele, il livello più alto della sicurezza informatica. Le informazioni più sensibili del Vaticano erano alla portata di un estraneo. 

«Dannato demonio!» esclamò Padre Filippo, sbattendo il tavolo accanto a sé e facendo cadere il resto del caffè che Padre Paolo non aveva ancora bevuto. 

Entrambi i chierici osservarono stupiti l’intruso che, dopo aver fatto una pausa di qualche secondo, sembrò fare un sopralluogo nel luogo in cui era appena entrato. 

«Cercate di individuare il computer da cui è stato effettuato l’accesso al sistema senza autorizzazione!» ordinò il responsabile della sicurezza informatica, mentre osservava l’hacker che ricominciava a muoversi e si fermava davanti a una cartella protetta da una password che aveva creato lui stesso. Strinse i pugni e sentì le unghie scavargli i palmi delle mani. Sapeva a chi appartenevano quelle informazioni e cosa sarebbe potuto accadere se l’intruso avesse avuto accesso al loro contenuto. Il sistema avvertì che diversi file venivano estratti senza autorizzazione. 

«L’ho preso!» gridò, euforico, Padre Paolo.

«Dov’è?» chiese, inquieto, il responsabile della sicurezza informatica.

«È uno dei computer della Biblioteca Vaticana.»

«Li avverta, presto! Dica loro di tenere tutti lontani dal computer e di impedire a ogni essere vivente di lasciare l’edificio. Dica che è un’emergenza. Sarò lì tra pochi minuti. Informi la Gendarmeria dell’incidente, avrò bisogno di diversi agenti con urgenza.»

***
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Esaltata, si mise a scorrere i molteplici algoritmi crittografici che delimitavano l’Arcangelo Michele. Mai nei suoi sogni più sfrenati avrebbe immaginato di raggiungere quel luogo. Sentiva che il sistema di sicurezza che aveva appena violato era sulle sue tracce, ma non sarebbe stato facile rintracciarla. Dal computer della Biblioteca Vaticana, dove si trovava, aveva avuto accesso al computer installato a casa sua, sfruttando la connessione per entrare nel sistema. Poi, attraverso un meccanismo complesso, era riuscita a mascherare la sua posizione reale saltando su varie reti telefoniche per impedire la sua localizzazione. Tuttavia, nonostante tutte le precauzioni prese, era consapevole che l’utilizzo di un computer situato nel suo stesso sistema aumentava la sua vulnerabilità.

Strinse i denti e cercò di trovare un accesso che le permettesse di aggirare il livello massimo di sicurezza. Il tempo era contro di lei e non poteva indugiare troppo o avrebbe dovuto rinunciare. Improvvisamente la vide: una porta secondaria camuffata in un complesso algoritmo crittografico. Si fermò per qualche istante e la studiò. Doveva escludere che si trattasse di un’altra delle tante esche che aveva dovuto schivare. Se avesse commesso un errore e fosse entrata in uno di quei percorsi che non portavano da nessuna parte, sarebbe stata perduta. L’accesso sembrava valido. Forse si trattava di un’anomalia nel sistema di sicurezza o di una scorciatoia mascherata per raggiungere un luogo determinato. Senza esitare un attimo, vi entrò. Trattenne il fiato e attese gli sviluppi. 

«Sì!» esultò a bassa voce, in modo che gli altri suoi colleghi, presenti in una stanza adiacente, non si accorgessero di ciò che stava accadendo. Era riuscita nel suo intento. Aveva raggiunto il cuore del sistema informatico del Vaticano e, cosa più importante, aveva sconfitto i tre arcangeli. Presto sarebbe stata oggetto dell’ammirazione dei suoi colleghi anonimi, con i quali, di tanto in tanto, condivideva i successi nelle zone più oscure della rete. Ora le mancava solo un pegno, un trofeo da esibire prima di fuggire da quel posto. Guardò il contenuto dei file che le apparivano davanti agli occhi e scelse di scaricare una cartella che sembrava protetta da una password forte. Non appena iniziò il download, un segnale d’allarme la informò che stava superando il limite di tempo, doveva uscire il prima possibile.

All’improvviso, alcune voci provenienti dall’esterno attirarono la sua attenzione. Distolse lo sguardo dal monitor e osservò diversi sacerdoti costringere tutti i suoi colleghi ad allontanarsi dai computer sui quali stavano lavorando. Era solo questione di secondi prima che raggiungessero la sua posizione. Guardò lo stato del download: tutti i contenuti erano già stati trasferiti nella memoria nascosta in uno dei suoi braccialetti. Non avendo tempo da perdere, si alzò dalla sedia e con uno scatto staccò il cavo di alimentazione del computer; lo schermo diventò nero. Tornò rapidamente sui suoi passi e si avvicinò al codice ancora sullo scanner. Proprio in quel momento entrò nella stanza un vecchio prete con il volto arrossato e il respiro affannoso, che, con gesti nervosi e impazienti, le fece cenno di uscire in fretta dalla stanza.

Un po’ scossa dalla tensione del momento, Patrizia uscì dalla stanza per ricongiungersi al resto del personale, mentre allo stesso tempo riattaccava con discrezione il braccialetto al polso destro. L’aveva scampata per un pelo e si ripromise che la prossima volta non avrebbe corso tanti rischi. Un po’ più calma, osservò alcuni agenti del Corpo della Gendarmeria Vaticana entrare nel luogo in cui erano stati riuniti i dipendenti. Diversi sacerdoti, invece, stavano controllando i computer.
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Da qualche parte nel Palazzo Apostolico  - Città del Vaticano
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«Eminenza?» chiese il sacerdote, esitando dalla porta dell’ufficio.

«Avanti» Si sentì dire dal lato opposto della stanza.

La stanza era immensa ma poco arredata: una grande poltrona, un tavolo grezzo di legno scuro, due sedie di fronte e una libreria a destra. Un grande crocifisso dietro la scrivania e un quadro completavano la scarsa decorazione delle pareti. Due finestre si affacciavano su Piazza San Pietro. 

Il religioso avanzò esitando verso il tavolo su cui stava lavorando il prelato. L’eco dei suoi passi risuonava nella quiete dell’ambiente circostante, mentre sceglieva di tenere lo sguardo basso. Avvicinandosi al cardinale, sentì i muscoli contrarsi e un freddo strano avvolse le sue membra. Era consapevole dell’enorme potere che quel servo di Dio esercitava e il suo compito non era facile: riferire i dettagli della violazione della sicurezza del sistema informatico del Vaticano avvenuta quella mattina. Anche la temperatura bassa della stanza non aiutava.

Una volta autorizzato dallo sguardo gelido di Sua Eminenza, prese posto con cautela, come, se la sedia che aveva scelto, fosse ricoperta da centinaia di chiodi. Il silenzio assoluto lo aveva accompagnato fin dal suo ingresso e solo il lieve scricchiolio del legno, dopo aver appoggiato il peso del suo corpo, lacerava la quiete della stanza.

Il cardinale fissò il suo sguardo freddo sul religioso, che non esitò a sottrarsi alla sfida. Con un viso ossuto e un naso affilato come il più incisivo dei pugnali, pochi potevano sopportare il peso di quegli occhi scuri che gli avevano dato il soprannome di Corvo. Fece un respiro profondo e sembrò che tutto l’ossigeno della stanza fosse passato in suo potere. Consapevole della paura che provocava, il cardinale rimase in silenzio, sapendo che ogni secondo che passava rendeva il povero chierico ancora più nervoso. Non appena decise che il martirio era stato sufficiente, decise di alzarsi dalla poltrona in cui sedeva. La sua altezza di un metro e ottanta nanizzava ancora di più il religioso che sembrava essere sprofondato nel più profondo dei buchi. Dopo essersi vantato per qualche secondo della sua posizione privilegiata, andò alla finestra più vicina. Era sicuro che il chierico non gli avrebbe nascosto nulla.

«Ebbene?» chiese, seccamente.

«Questa mattina» esordì il sacerdote, «come siete già stato informato, abbiamo subito un attacco informatico; l’intruso è riuscito a raggiungere luoghi con informazioni molto riservate, bypassando tutti e tre i livelli di sicurezza.»

«Siete riusciti a rintracciarlo?»

«Sì e no.»

«Spiegati» ordinò il prelato senza distogliere lo sguardo dai fedeli che si aggiravano in Piazza San Pietro.

«Non siamo riusciti a stabilire l’identità dell’intruso. Sembrava molto abile e, prima di poter scoprire la sua posizione esatta, è scomparso senza lasciare traccia. Tuttavia, abbiamo avuto abbastanza tempo per scoprire l’edificio da cui operava.»

«Roma?»

«La Biblioteca Vaticana» rispose il religioso, anticipando l’impatto della notizia con un’espressione di attesa sul volto.

Per qualche secondo la fredda quiete che aveva accolto l’arrivo del sacerdote si impossessò nuovamente dell’ambiente. L’esile figura del cardinale era impassibile davanti alla finestra e nessun gesto aveva turbato il suo volto. Se qualcosa lo stava tormentando, non la mostrava. 

«Il personale è stato controllato?»

«Non appena abbiamo saputo da dove proveniva l’attacco, a tutte le persone è stato impedito di lasciare l’edificio. Tutti sono stati identificati e perquisiti, ma non è stato trovato nulla. Per questo motivo non abbiamo potuto essere più accurati. Volevo ricordarle che oltre ai religiosi che vi lavorano abitualmente, ci sono anche ricercatori autorizzati e il personale esterno che sta portando avanti il programma di digitalizzazione di parte degli archivi vaticani. Troppe persone per avere qualche sospetto senza sapere esattamente a chi rivolgersi».

All’improvviso, lo sguardo gelido del cardinale cadde sugli occhi del sacerdote che sembrava essersi rilassato durante la conversazione. Come il topo che avverte tardivamente il pedinamento dell’aquila, non riusciva a trovare un nascondiglio sicuro. Tutti sapevano che l’autorità posseduta da quel servo di Dio in Vaticano era simile a quella del Santo Padre; in alcuni ambiti addirittura superiore.  

«Qualche sospetto» ripeté il prelato, facendo qualche passo verso l’ecclesiastico, tanto che la sua ombra scura negava al religioso la luce che penetrava dalla finestra. «Spiegati meglio.»

«Beh...» Il prelato deglutì, maledicendo la svista che aveva appena commesso. «Dopo che tutto il personale ha lasciato l’edificio, abbiamo notato che uno dei computer era stato staccato dalla rete elettrica. Siamo rimasti sorpresi. Era una delle apparecchiature di digitalizzazione e avrebbe dovuto essere in funzione. Dopo averlo controllato, abbiamo scoperto che era stato utilizzato per accedere all’esterno della rete vaticana, anche se è impossibile, in questa fase, esserne certi o confermare qualcosa.»

«Chi lo stava utilizzando?»

Il sacerdote si prese qualche secondo per esaminare un foglio all’interno di una cartellina, mentre era contento che il cardinale avesse deciso di tornare alla finestra e che l’immagine della sua sagoma scura avesse abbandonato i suoi occhi.

«Patrizia Bruno. Venticinque anni. Dottorato di ricerca in informatica. È la nipote del vicedirettore della Biblioteca Apostolica. È stato lui a introdurla al programma di digitalizzazione.»

«Lascia quel foglio sulla mia scrivania» gli ordinò il prelato. «Che cosa intendete fare?»

«Continueremo a indagare. Tuttavia, non vi preoccupate, la persona che ha avuto accesso ai suoi file non ha potuto estrarre nulla. Come ho detto, tutto il personale è stato perquisito a fondo prima di lasciare l’edificio e non è stato trovato alcun apparecchio di registrazione.» Il sacerdote fece una pausa prima di avanzare una proposta che sapeva già che sarebbe stata rifiutata: «Ma se volete essere rassicurato, potete autorizzarci a esaminare le vostre cartelle e a verificare se sia stato avviato un download dei contenuti.» 

Lo sguardo che ricevette dal cardinale fu una risposta più che sufficiente, per cui decise di non proseguire oltre. Sapeva che cercare di entrare in certi file informatici con accesso molto limitato era come chiedere al Santo Padre di rivelare i misteri di Fatima.

«Nell’ipotesi» continuò il sacerdote, ansioso di concludere il colloquio, «che l’intruso possa aver scaricato qualche file e, con qualche mezzo sconosciuto, li abbia portati all’esterno, dovrebbe violare la password che li protegge. Le assicuro che non sarebbe un compito facile, ma, anche se ci riuscisse, e il computer da cui tenta di farlo avesse una qualche connessione a Internet, riceveremmo un segnale che ci permetterebbe di rintracciarlo e di raggiungerlo molto prima che l’informazione possa essere rivelata.»

«Se ciò dovesse accadere, voglio essere informato immediatamente. Nessuna azione deve essere intrapresa senza la mia autorizzazione.»

«Certo, Eminenza. Sarà fatto. Tuttavia, come vi ho già detto, è altamente improbabile che...»

«Può andare, padre» lo interruppe freddamente il cardinale.

Nonostante fosse rimasto con la parola in bocca, il religioso accolse con entusiasmo la fine del colloquio. Senza pensarci due volte, si alzò rapidamente dalla sedia e si diresse con la stessa solerzia verso la porta.

«Non dimentichi di tenermi informato» le parole del Corvo riecheggiarono cupe in tutta la stanza pochi secondi prima che il sacerdote raggiungesse la porta e lasciasse la stanza.

Lentamente, ancora immerso nei dettagli della conversazione appena avuta, il prelato tornò al tavolo e osservò il foglio contenente le generalità della giovane donna sospettata. Bel viso pensò. Peccato che sia stata così audace. 

Si rimise a sedere e, perplesso, fissò un ritaglio di giornale allegato al foglio contenente le informazioni sulla giovane. Come era arrivata quella notizia? si chiese, mentre la sua testa continuava a riflettere sulle possibili conseguenze della violazione della sicurezza. Se i documenti che conservava fossero venuti alla luce, il suo futuro e il complotto che aveva escogitato per mesi sarebbero stati messi in pericolo. Era chiaro che non poteva fidarsi della sicurezza informatica del Vaticano, lo aveva appena visto con i suoi occhi. Da quel momento in poi, non aveva altra scelta se non ricorrere ai suoi metodi. Mentre rifletteva sulle sue prossime mosse, lesse attentamente la notizia che teneva tra le dita. 

L’ISIS minaccia Papa Francesco e avverte dell’attacco al Vaticano

L’agenzia di comunicazione audiovisiva legata al gruppo terroristico Wafa Media ha diffuso sul web una nuova e terrificante immagine in cui si vede la testa decapitata di Papa Francesco sul corpo di un prigioniero...

(Estratto da una notizia reale pubblicata da numerosi giornali internazionali).

Soddisfatto, alzò lo sguardo dal testo. Quello poteva essere il pezzo che gli serviva per completare il suo puzzle.
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Tolosa (Francia)
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Scese dal tram a Saint Cyprien Arénes e, stringendo la custodia della chitarra che portava con sé, si diresse verso la fermata della metropolitana a pochi metri di distanza.

Nervosamente, ma cercando di passare inosservato tra la folla, si lasciò trasportare su per le scale mobili fino alla metropolitana della città. Una volta lì, fu grato per l’assenza di polizia. Dopo gli attentati al teatro Bataclan e alla rivista Charlie Hebdo a Parigi, i suoi tratti arabi, benché molto comuni in quel paese, cominciavano a essere al centro dell’attenzione delle forze di sicurezza; lo aveva già visto in più di un’occasione. Quella volta, tuttavia, aveva preso la precauzione di radersi barba e capelli e, sebbene non potesse fare nulla per la sua carnagione, pensava che la nuova immagine lo avrebbe aiutato a passare inosservato.

Raggiunse il binario senza difficoltà. Si era preparato al viaggio per settimane e conosceva perfettamente il percorso da seguire, la posizione di ogni telecamera di sicurezza, le strade che avrebbe dovuto percorrere e persino il marciapiede su cui avrebbe dovuto camminare. Era la sua prima volta e aveva pianificato tutto nei minimi dettagli. Nulla poteva andare storto.

Mentre aspettava, appoggiato leggermente al muro di piastrelle bianche, notò un gruppo di giovani a circa cinque metri di distanza. Ridevano sguaiatamente, usavano i loro costosi telefoni cellulari, indossavano abiti e scarpe da ginnastica di marca e irradiavano felicità; proprio quest’ultima era la cosa che più lo infastidiva. Erano felici a spese della sofferenza e del massacro del suo popolo. Sicuramente - ragionò con rabbia - non erano ancora consapevoli di nulla, e si preoccupavano solo di essere i più popolari del loro liceo; ma tra qualche anno quegli infedeli avrebbero avuto la possibilità di eleggere governanti che non avrebbero esitato a bombardare i giovani della sua terra. Perché loro potevano vivere senza paura e i bambini del suo paese sussistere tra la miseria, le rovine e i topi, cercando di nascondersi nel buco più profondo quando le bombe degli infedeli cominciavano a cadere sulle loro teste? Perché aspettare di raggiungere il centro della città? Perché non iniziare la sua vendetta proprio lì? Si domandò con rabbia, accarezzando la custodia della chitarra con la mano destra.

I cancelli che proteggevano l’accesso ai binari si aprirono automaticamente quando il convoglio si fermò. Il traffico di passeggeri che salivano e scendevano dalle carrozze lo distolse dai suoi pensieri, mentre si assicurava un posto libero. Un segnale acustico acuto lo informò della partenza imminente.

La luce bianca impallidiva i volti e accentuava le occhiaie dei passeggeri. Ad eccezione di coloro che erano saliti a bordo accompagnati, il resto dei viaggiatori aveva lo sguardo distratto; la maggior parte era persa nell’oscurità del tunnel che stavano attraversando. Senza volerlo, pensò alle strane coincidenze che il destino offriva a ogni essere umano. A seconda del luogo di nascita, il destino di una persona era lo stesso. Ma anche quando si nasce e si vive nella stessa città del mondo occidentale, la provvidenza gioca un ruolo fondamentale nel futuro delle persone. Pochi minuti prima, forse, sarebbe stato quel gruppo di giovani a subire l’ira di Allah; in quel momento, invece, erano i passeggeri di quella carrozza che potevano pagare il prezzo di tante vite di donne e bambini uccisi impunemente a migliaia di chilometri di distanza. Si aggrappò di nuovo alla custodia della chitarra appoggiata accanto a lui, come se contenesse lo strumento più finemente accordato del mondo. Quello le cui note sarebbero state in grado di cancellare il dolore che gli comprimeva il cuore da quel giorno in cui i caccia francesi avevano bombardato Al Raqa, portandogli via ciò che amava di più.

Il convoglio si fermò alla fermata di Patte-d’Odie e lui non si accorse di chi scendeva e saliva in carrozza. Il suo sguardo rimase perso nel vetro del finestrino, mentre la sua mente visitava il posto peggiore della sua memoria.

Il sole era già tramontato dietro gli edifici della città e, come ogni giorno che Allah gli concedeva, dopo una dura giornata di lavoro in uno dei principali mercati della città, si recò alla moschea per la preghiera del Maghrib. Aveva imparato il mestiere di macellaio da suo padre, che lo aveva istruito nell’arte della dhabhia o rito halal: la procedura da seguire per la macellazione di qualsiasi animale secondo la legge islamica. Da quindici anni lavorava nel banco di Ahmad, un vecchio macellaio che, settantenne, gestiva uno dei negozi di carne più frequentati del quartiere. Lo stipendio non era molto alto ma era sufficiente per vivere decentemente. Non era mai stato un uomo di grandi aspirazioni, non si interessava molto di politica, anzi cercava di evitarla nelle conversazioni con gli amici o i clienti, e praticava la religione islamica come qualsiasi altro musulmano. Il suo scopo era vedere crescere sani e salvi suo figlio Mazen, di cinque anni, e sua figlia Houda, di tre anni, e tutti quei figli che Allah avrebbe concesso a lui e a sua moglie Shalma. Era felice della sua vita e rimpiangeva solo i disordini della guerra che infuriava nel suo paese, anche se fino a quel giorno la zona di Al Raqa, in cui viveva, era stata rispettata da entrambe le parti. Altri cittadini non erano stati altrettanto fortunati; si diceva che il venti per cento della città fosse stato distrutto. 

Affrettò il passo, perché il richiamo alla preghiera era già stato fatto. La moschea o masjid che frequentava non era lontana da casa sua.

Dopo essere entrato nell’aljama, si recò a una delle fontane per eseguire l’abluzione o la pulizia rituale. Purificato e a piedi nudi, si diresse verso la sala della preghiera e vi entrò in assoluto silenzio; la preghiera era già iniziata. Appoggiò furtivamente il suo tappeto sul pavimento e lo orientò verso il mihrab al centro della quibla, assicurandosi che la sua preghiera fosse rivolta verso la Mecca. Senza ulteriori indugi, si unì al mormorio della preghiera.

All’improvviso, un suono rauco squarciò il cielo stellato di al-Raqa. Anche dall’interno della moschea potevano sentire il rumore a cui si erano abituati. La cosa strana era sentirlo così vicino alle loro teste. Con appena il tempo di reagire, un’esplosione proveniente dall’esterno fece sì che chi era riunito per la preghiera si precipitasse fuori per vedere cosa stesse succedendo.

A cinquanta metri di distanza, Mohamed osservava allarmato un edificio in fiamme dopo che parte della sua struttura era stata colpita. Le urla cominciarono a invadere le strade e il panico attanagliò i cittadini di quella zona della città. Tutti i partecipanti alla preghiera si dispersero rapidamente, alcuni cercando un riparo, altri cercando di aiutare parenti e conoscenti. Lui, invece, rimase in piedi davanti alla porta d’ingresso della moschea, osservando la distruzione e la fortuna che aveva avuto, perché l’edificio in cui viveva distava solo una ventina di metri da quello appena distrutto. Non aveva ancora ringraziato Allah per la sua fortuna, quando un suono improvviso squarciò di nuovo la notte siriana sopra la sua testa. Pochi secondi dopo, a pochi metri di distanza, un nuovo condominio esplose. Pietrificato, riuscì a malapena a comprendere ciò che i suoi occhi stavano vedendo. Nemmeno l’aria calda che gli colpì violentemente il viso, né il successivo odore di bruciato che gli inondò le narici, riuscirono a risvegliarlo da quel terribile incubo. Le grida dei cittadini aumentarono di intensità e una nube densa di polvere e cenere iniziò a ricoprire tutto il quartiere.

Rimase per qualche minuto in piedi, a fissare l’orrendo spettacolo di distruzione. La sua mente, bloccata, sembrava non voler assimilare il fatto che all’interno del secondo edificio distrutto la moglie e i due figli lo stessero aspettando per la cena. Non appena si svegliò dall’incubo che lo teneva immobile, iniziò a correre come non aveva mai fatto prima. A quel punto, le lacrime gli scorrevano sulle guance, già ricoperte da una polvere biancastra. Un odore strano, quasi nauseante, pervadeva ogni cosa.

Una terza esplosione mandò in frantumi parte della moschea che aveva appena lasciato. L’onda d’urto lo mandò a sbattere contro un veicolo parcheggiato, battendo bruscamente il fianco. Respirava a fatica e sentiva un dolore acuto provenire dalla coscia destra. Ma il dolore non era paragonabile a quello della sua anima. I suoi occhi rimasero fissi sul secondo edificio distrutto; dove avrebbe dovuto esserci la sua casa, c’era solo un cumulo enorme di macerie, divorato senza pietà dal fuoco.

Quell’ultima visione fu più forte della sua coscienza, più potente della sua disperazione e più dura della sua forza. Quell’ultima immagine lo fece cadere in uno stato di torpore che lo trasportò nell’oscurità e nel più terribile degli incubi.

––––––––
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Cercando di scacciare i brutti ricordi dalla testa, riaprì gli occhi. Il lieve movimento del convoglio sui binari rilassò nuovamente i suoi sensi. Guardò il passeggero di fronte a lui e si rese conto che era una persona diversa da quella che aveva visto prima che la sua mente tornasse ad Al Raqa. Questo lo innervosì. Da quanto tempo viveva con i suoi demoni? Aveva saltato una stazione? Inquieto, aspettò qualche secondo, il treno stava arrivando alla fermata successiva. Sbuffò di sollievo quando lesse la parola Esquirol, non era ancora arrivato a destinazione. Un po’ più rilassato, lanciò un’occhiata ai passeggeri che già affollavano la carrozza. Con alcuni aveva condiviso il viaggio fin dalla partenza, ma la maggior parte era salita mentre lui riviveva il suo incubo. Strinse forte la custodia della chitarra: tra poco sarebbe stato un po’ più vicino a sua moglie e ai suoi figli.

Uscì dalla metropolitana di Tolosa accanto a Les jardins du Capitole. La notte si era impossessata del cielo della bella città francese e la temperatura invitava a una passeggiata. Guardò l’orologio: mancavano ancora dieci minuti all’ora stabilita. Con passo tranquillo, si diresse verso Rue Lafayette e si incamminò verso Place du Capitole. Quell’enorme piazza rettangolare, sede del municipio e centro nevralgico della città, sarebbe stata gremita di gente. Una moltitudine di bar e ristoranti avevano allestito le loro terrazze e un mercato medievale occupava il centro della piazza. 

Impiegò solo pochi minuti per arrivare. La folla di cittadini e turisti era numerosa come aveva previsto, quindi il palcoscenico per suonare il suo strumento non poteva essere migliore, pensò, dirigendosi verso il luogo che aveva già previsto.
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Roma (Italia)
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La chiamata dello zio la colse ferma a un semaforo. Il maledetto vivavoce dell’auto si era guastato di nuovo, così era costretta a maneggiare il cellulare con una mano e a usare l’opzione vivavoce del cellulare per poter parlare mentre guidava. 

«Patrizia?»

«Zio Flavio?» rispose la giovane, fingendosi sorpresa, anche se, prima o poi, si aspettava quella telefonata. 

«Ho bisogno di vederti il prima possibile.»

«Ora non posso, sto andando all’università e...»

«Patrizia» la interuppe lo zio, «non posso aspettare. Dobbiamo incontrarci proprio questa mattina.»

«Che cosa c’è di così urgente?» chiese la giovane, cercando di gestire il caos del traffico nella città romana.

«Dimmi che non hai niente a che fare con quello che è successo ieri in biblioteca.»

Il silenzio era la risposta migliore che la giovane riuscì a trovare. Non poteva mentire all’uomo che, dopo la morte della madre, si era preso cura di lei come se fosse sua figlia. Prima di confermare le prove, però, decise di seguire il consiglio di un giovane avvocato che frequentava da un paio di fine settimana: prima di confessare, scopri di cosa sei accusata.

«Ci hanno fatti andare via in fretta e in furia» rispose, infine «e non ci hanno fatto uscire prima di averci perquisito da cima a fondo. Qualcuno ha parlato di un allarme informatico...»

«È una cosa molto seria» la interruppe lo zio, impaziente. «Un intruso ha aggirato i sistemi di sicurezza del Vaticano e si è introdotto in un’area appositamente riservata. L’attacco è partito da uno dei computer della biblioteca. Non mi è stato detto nient’altro e ho bisogno di sapere se tu c’entri qualcosa.»

«Zio!» gridò Patrizia con finta indignazione, mentre sfogava la sua rabbia suonando il clacson contro un altro veicolo che le aveva tagliato bruscamente la strada.

« Non ti sto accusando di nulla, voglio solo mantenere la calma. Non ci vorrà molto prima che scoprano i responsabili, e vorrei sapere qual è la mia posizione se uno di questi giorni il direttore o qualche altro mio superiore insinuerà qualcosa su di te. Non ho ancora dimenticato cosa è successo a scuola.»

La giovane strinse i denti. Solo un’altra volta aveva commesso l’errore di farsi beccare nelle sue peregrinazioni da hacker e quell’errore continuava a segnare la sua vita. Era ancora alle prime armi e la sua inesperienza l’aveva portata a commettere un errore da principiante che era stata individuato subito dai dirigenti scolastici. Il giorno dopo suo zio era stato chiamato dal preside della scuola. Quell’azione innocente, con cui era riuscita a cambiare la fotografia di un alunno con il volto di un maiale sull’annuario, le era costata una dura reprimenda da cui aveva tratto una lezione importante: prima di entrare in quel mondo oscuro, avrebbe dovuto acquisire delle solide conoscenze. Era quello che aveva fatto e fino a quel momento nessuno l’aveva più scoperta.

«Patrizia» insistette lo zio, notando l’esitazione della giovane nel rispondere, «Tracceranno i file di tutti coloro che lavorano in biblioteca e non impiegheranno molto a scoprire il tuo passato.»

«Mi dispiace» rispose la giovane dopo qualche secondo di lotta interiore. «Stavo solo cercando di intrattenermi in un momento di riposo.»

La conversazione si interruppe per qualche secondo; lo zio sembrava riflettere. I clacson dei veicoli sulla strada erano gli unici suoni che invadevano la linea telefonica.

«La questione è molto seria» rispose infine l’uomo. «Sei entrata nel posto sbagliato e presto sapranno che sei stata tu, se non lo sanno già.»

«Chi?» chiese la giovane con una certa ingenuità. «Mi scuserò. Mi scuserò con chi di dovere. Non voglio danneggiarti. Lascerò il lavoro, se necessario.»

«Non è il lavoro che mi preoccupa. Dobbiamo incontrarci il prima possibile.»

«Pensi che potrebbero denunciarmi?»

«Lo vorrei, Patrizia. Sarebbe l’ultimo dei nostri problemi.»

La giovane, leggermente confusa da quelle parole enigmatiche, riuscì a sentire il suono del campanello dell’appartamento dove viveva con lo zio.

«Ho una visita, devo lasciarti.» 

«Non sono lontana, anche se con questo traffico impiegherò circa mezz’ora per arrivare.»

«Va bene. Fai attenzione e sistema il vivavoce, non mi piace che tu armeggi con il telefono mentre guidi.»

«Lo farò appena avrò tempo.»

La comunicazione terminò e la giovane cercò di concentrarsi per cercare una scorciatoia che le permettesse di raggiungere prima la sua destinazione. Svoltò a destra ed entrò in una strada stretta e a senso unico, mentre un segnale acustico la avvisava di aver appena ricevuto un SMS. Probabilmente si trattava di una pubblicità, pensò, così decise di leggerlo dopo.

Aggirandosi per le stradine che conosceva bene, la sua mente cercava di analizzare la situazione. Nessuno poteva accusarla di essere l’intruso che aveva violato il sistema di sicurezza informatica del Vaticano. Era consapevole di aver superato di poco il tempo massimo di permanenza nel sistema ma era sicura di aver interrotto la connessione prima di poter essere localizzata. Nella migliore delle ipotesi, potevano solo sospettare che il suo computer fosse stato scollegato. Probabilmente lo avrebbero analizzato ma non avrebbero potuto provare nulla; l’apparecchiatura utilizzata era stata collegata all’esterno, saltando da un computer all’altro, da una rete all’altra; sarebbe stato impossibile seguirne la traccia. Di che cosa aveva paura, si chiese con più di calma. La conversazione con lo zio l’aveva preoccupata inutilmente. Era stata anche perquisita prima di lasciare l’edificio, non c’erano prove materiali contro di lei, solo un computer scollegato e i suoi precedenti di giovane studentessa. La cosa che più la preoccupava era il lavoro. Forse quei religiosi perbenisti avrebbero deciso di licenziarla di fronte ai sospetti che gravavano su di lei. Non avrebbe perso molto. Il lavoro era noioso, monotono e mal pagato; non avrebbe nemmeno imparato nulla di nuovo. Qual era il dramma di suo zio, si chiese ancora una volta, imboccando un viale più ampio dove i veicoli la circondavano di nuovo senza pietà. Probabilmente - cercò di ragionare - temeva un rimprovero da parte dei suoi superiori per essere stato lui a raccomandarla. Non si sarebbe mai perdonata se suo zio fosse stato rimproverato per colpa sua. Quest’ultima supposizione le fece capire quanto fosse stata imprudente. Non avrebbe dovuto cedere alla tentazione. Strinse la presa sul volante e giurò a sé stessa che si sarebbe opposta a chiunque fosse stato necessario prima che lo zio ne subisse le conseguenze, anche a costo di chiedere udienza al Papa. 
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